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TEA TRO'<<UOperade9muorte 'e famma» a Roma 
n testo di Elvio 
Porta allestito da 
Armando Pugliese 
nella nuova sala 
del Giulio Cesare 

ROMA — Stavolta non ci si 
potrà davvero lamentare del
lo scarso conto In cui sono 
(o sarebbero) tenute nel no
stro teatro le novità italia
ne. Per L'Opera de' muorte 
'e famma (•) di Elvio Por
ta, vincitrice del Premio Pi
randello 1978, si è mobilitata 
una compagnia di solido im
pianto professionale, nutrita 
di quadri artistici e tecnici; 
e ai è inaugurata una sala, 
quella del Giulio Cesare, già 
degradata al consumo cine
matografico subalterno, e 
ora rimessa a lustro, tutta in 
gradazioni di rosso-arancio
ne, pur conservando l'ampiez
za (millecinquecento posti) 
che, non da sola s'intende, 
dovrebbe confermarne l'aper
tura a un pubblico 11 più lar
go possibile. 

L'Opera de* muorte 'e fam
ma, dunque. Autore Elvio 
Porta, regista Armando Pu
gliese, «cenografo e costumi
sta Bruno Garofalo: tre del
le firme che trovammo, an
ni or sono, sotto 11 fortuna
tissimo Masaniello. Anche la 
Opera, come quel testo e 
spettacolo, e adottando lo 
stesso dialetto, si riferisce al
la storia di Napoli, ma assai 
più recente: la storia dello 
scorcio di dopoguerra che va 
dai trionfi demagogici di Lau
ro e della sua consorteria al
l'affermazione d'un sistema 
di potere, il quale ha o ave
va nella DC della famiglia 
Gava 11 suo concreto em
blema. 

Cosi, nell'Opera, vedremo 
passare il comando dal sinda
co .monarchico Tagliamonte 
all'avvocato democristiano 
Impagliazzo. Altri sono, tut
tavia, 1 personaggi in mag
giore evidenza: Don Mariano 
Piccione, « grande elettore » 
del primo (e poi del secon
do), organizzatore di traffi
ci illeciti, ammanigliato con 
ogni autorità; e Michele 
(detto «'a Muletta» per via 
del coltello a serramanico), 
attore e cantante jn una scal
cinata formazione guittesca, 
il quale s'intriga nella mala
vita per prendere le difese 
dei poveracci. Già dai no
mi, traspaiono I modelli: Pea-
chum e Macheath, protago
nista e antagonista (o vice
versa) nell'Opera dello 
straccione dell'inglese John 
Gay (1728) come nel celebre, 
geniale rifacimento del te
desco Bertolt Brecht, L'Ope
ra da tre soldi (1928). 

Piccione ricalca più da vi
cino l'esempio di Peachum: 
ammaestra e sfrutta i men
dicanti, unendo a un cinico 
senso degli affari una sorta 

Vittorio Caprioli 

Povera Napoli 
sballottata 

fra i potenti 
di deviata vocazione tea
trale; ha una moglie degna 
di lui, e una figlia, Rosaria, 
che avrà invece il torto d' 
innamorarsi di Michele, e 
di sposarlo nascostamente. 
Michele, per contro, si distac
ca non poco dal suo prototi
po: se usa modi da guappo, 
è a fin di bene; se froda al 
suocero un carico di sigarette 
di contrabbando, è per aiuta
re i minuti spacciatori, e rac
coglitori di mozziconi destina
ti al riciclaggio, a rendersi 
indipendenti dalla pesante 
tutela di Piccione. Costui rie
sce a far arrestare l'odiato 
genero; che ottiene Imprevi
sto aiuto dall'avvocato Impa
gliazzo. ne diventa un'incon
scia pedina. L'uccisione d'un 
misero raccattatore di cicche 
darà il tocco finale alla com
plessa manovra volta ad ab
battere 11 governo municipa
le di Tagliamonte. abbando
nato anche da Piccione. Accu
sato del delitto non commes
so. Michele sarà pienamente 
assolto, ma se ne sentirà cor

responsabile quando capirà d' 
esser stato strumento della 
spietata strategia dei padroni 
di turno. E griderà, a chi in
tenda ascoltarlo, la sua de
nuncia. 

C'è insomma qui il proposi
to di dotare d'un segno po
sitivo, insieme col « coro » 
plebeo (afferriamo al volo un' 
eco della Fuenteovefuna di 
Lope de Vega), la figura di 
Michele, quasi estratta dal 
suo seno. Dilatando, se vo
gliamo, il senso della quarti
na finale sbrigativamente ver
gata da Brecht per l'edizione 
strehleriana della sua Opera 
al Piccolo di Milano (1956). 
Nobile Intento, risultato fiac
co. Giacché si sarebbe dovu
to allora reinventare più a 
fondo la struttura stessa del
l'azione: la quale, cosi com'è, 
resiste all'ingerenza di ulte
riori significati, o li accoglie 
appena come postille retori
che. La morale della favola, 
congrua al tema e allo svol
gimento. resta quella brech
tiana, ripresa da Elvio Por

ta quasi alla lettera, anche ae 
posta su altre labbra: là dove 
si parla della inevitabile scom
parsa del piccoli artigiani dei 
crimine dinanzi al massimi 
industriali della speculazione 
(«Che cos'è l'effrazione di 
una banca di fronte alla fon
dazione di una banca? »). 

Più Interessante, e fruttuo
so, 11 tentativo di recuperare, 
in funzione critica e stra-
nlante. certe forme di tea
tralità popolare, dalla canzo
ne alla sceneggiata al varie
tà. I personaggi si presenta
no agli spettatori come divi 
d'una Ideale ribalta « bassa *, 
e le immagini della tradizio
nale mitologia partenopea 
(« Ma abbasta nu mutlvo 'e 
na canzona-nu poch'e mare 
ca cunforta 'o core... ») sono 
additate nella loro pernicio
sità. proprio mediante la più 
spudorata esibizione; mentre, 
poi, si cerca di rintracciare, 
di là dalla finzione della re
cita, la nuda tragicità del rea
le, come nell'episodio della 
morte violenta di Tommaso. 
Su questa strada, ardua ma 
affascinante, si sarebbe potu
to andare più lontano. Guar
dando meno, forse, a Gay e 
a Brecht, e più al nostro 
grande Raffaele Viviani. il 
cui ricordo pur avvertiamo 
di quando in quando. 

La commistione stilistica, in 
sé legittima, non pare sem
pre controllata dalla regia, 
che mostra qualche affanno 
e inciampo nel coordinare 1 
vari elementi: olù spedito e 
felice, comunque, il secondo 
tempo, dove le musiche di 
Antonio Sinagra (echeggien
ti un tantino Weill, ma as
sai più l'avanspettacolo, e giu
stamente) compiono meglio il 
loro ufficio dialettico e dina
mico. Però il rapporto fra vo
ci, orchestra e apparato di 
a moli fra''«ne ha blsieno di 
essere verificato, poiché le 
parole delle parti cantate 
sfuggono, troppo spesso. 

Nella cornice scenica, so
briamente intonata, ma age
volmente adattabile alle di
verse situazioni, agiscono ca
paci interpreti, tra 1 quali 
piace anzitutto citare un Vit
torio Caprioli (Piccione) di 
corposo risalto, e un Gigi Re-
der (Impagliazzo) sapiente
mente caricaturale. Antonio 
Casagrande si sforza, con di
screto successo, di avvalora
re l'umanità un po' verbosa 
del suo Michele. Angela Pa
gano vivacizza il ritratto (al
quanto flebile sulla pagina) 
di Rosaria. Spiccano, tra i 
numerosi altri, Isa Landi. 1* 
ottimo Gerardo Scala, Pino 
Mariano. Italo Celoro. Vitto
rio De Bisogno. Maria Bel
fiore, Anna Grazia Spagnuo-
lo. Applauditissimi tutti. 

ieo Savioli 

CINEMA- Pubblicata in Italia la monografia di Lotte Eisner 

Il regista Fritz Lang 

Panorama 
Una Befana miliardaria in TV 

Chi vincerà 1 300 milioni della Lotteria Italia? Lo sa
premo nel corso di Io e la Befana (Rete uno. ore 20.40) 
che assegnerà altri cinque premi al possessori dei biglietti 
primi estratti della lotteria e abbinati alle coppie finali
ste del gioco a premi della trasmissione di Raimondo Via-
nello e Sandra Mondainl (nella foto). 

Celebrazioni straussiane nella RDT 
BERLINO — Con la rappresentazione del Cavaliere della 
rosa all'Opera di Lipsia, si sono inaugurate le celebrazioni 
commemorative di Richard Strauss nella Repubblica Demo
cratica Tedesca. Il musicista bavarese sarà ricordato in 
tutto il Paese nel centoquindicesimo anniversario della na
scita e nel trentesimo della morte. L'opera, che è stata pre
sentata in un nuovo allestimento, ha ottenuto un grande 
successo. 

Franco Califano esordisce nel cinema 
ROMA — Il cantautore Franco Califano esordirà nel ci
nema con il film Gardenia, che sarà diretto da Domenico 
Paolella su una sceneggiatura di Augusto Caminito. 

Il regista — che ha contribuito al lancio di attori come 
Eleonora Giorgi e Franco Gasparri — ha assicurato che 
Franco Califano sarà a una carta vincente», 

Aggi 
(*) Famma è da ritenersi, con 
buon londamento, la grafia esatta, 
e non Famma: ma c'è discordanza 

• tra programmi, locandine, insegne, 
i ecc. 

Tutto Fritz Lang 
film per film 

Un rigoroso lavoro critico sulla produzione del celebre 
cineasta tedesco dal periodo di Weimar all'esilio ame
ricano fino al ritorno in Germania avvenuto nel 1959 

Chi si occupa di cinema e 
« va per festival » ha certa
mente incontrato (fino a 
qualche tempo fa) un'attem
pata signora sempre sorriden
te e dalla dolce parlata anglo-
franco-tedesca, assidua ad 
ogni proiezione e attenta a 
tutte le novità. Spesso la sua 
figura tribolata dagli anni e 
dagli acciacchi poteva indur
re a scambiarla per una mite 
vecchina capitata li per caso. 
Quando però si aveva l'oppor
tunità di parlarle si scopriva, 
non senza colpevole imbaraz
zo, di trovarsi di fronte a una 
protagonista dei più appas
sionati e importanti studi sul 
cinema tedesco degli anni 
'20-'30 e sulla storia del cine
ma tout court. Oltre la quasi 
cinquantennale attività criti
co-giornalistica su pubblica
zioni di mezzo mondo, Lotte 
H. Eisner — questo il suo no
me — ha vissuto, infatti, in
tensamente, fin dalla gestio
ne di Henri Langlois, l'espe
rienza di conservatrice della 
Cinématèque Francaise. 

Nata a Berlino nel 1903, 
esordi nel colmo della pili 
fervida vita culturale della 
repubblica di Weimar quale 
critico d'arte, cinematografi
co e teatrale. E a quel perio
do si riallacciano significati
vamente le frequentazioni e 
gli interessi specifici della 
Eisner che, pur attenta ai 
fermenti generali delle avan
guardie in Germania e altro
ve, accentrò già da allora la 
propria ricerca sulle persona
lità di spicco del cinema e-
spressionista. Tanto che, do
po le lunghe traversie dello 
esilio (in Francia e Inghil
terra) conseguente all'avven
to al potere del nazismo e 
allo scoppio dell'ultimo con
flitto mondiale, condenserà 
il frutto di alacri studi prima 
nella fondamentale opera Lo 
schermo demoniaco (1952) e 
poi nell'esaustiva monogra
fia F. W. Murnau (1964). j 

Una nuova, decisiva tappa j 
del prezioso lavoro di storio- i 
grafia cinematoqra.fica svolto i 
ininterrottamente dalla Eisner I 
trova oggi esemplare compi
mento in un'altra opera inti
tolata semplicemente Fritz 
Lang (Mazzotta editore, pp. 
363, L. 10.000). Nell'attuale cli
ma di rinnovata attenzione 
per le cose del cinema tedesco 

e. in ispecie, per un autore 
come Fritz Lang (1890-1976), 
il libro della Eisner viene a 
conchiudere e a definire or
ganicamente l'emblematica, 
complessa vicenda creativa e, 
se si vuole, anche esistenzia
le di un cineasta che riassu
me in sé gli slanci, t tenta
tivi e le molte contraddizioni 
di una milizia cinematogra
fica di oltre cinquantanni: 
dagli inizi nella Germania 
weimariana alla stagione a-
mericana, fino al ritorno in 
patria net declinanti anni '50. 
Per dire tanto della tempe
stività quanto della congruen
za dell'apparizione di questo 
Fritz Lang della Eisner (e 
della precedente produzione 
saggistica, soprattutto quella 
su Murnau) basterebbe di
re che Werner Herzog, au
tore di punta del nuovo ci
nema tedesco, sta approntan
do proprio in questi giorni a 
Parigi la prima assoluta — 
prevista di massima per il 
17 gennaio - - del suo Nosfe-
ratu, fantasma della notte 
die, a distanza di 56 anni 
dal film-chiave di Murnau 
(appunto, il classico Nosfera-
tu), reinventa e rivisita con 
estro tutto personale la stes
sa obliqua e inquietante « fa
vola nera ». 

Non è un caso che alcu
ni tra i più interessanti ci
neasti tedeschi contempora
nei (Alexander Kluge, Peter 
Handke, lo stesso Herzog. 
ecc.) vadano esprimendo in 
caratterizzate prove tanto 
letterarie quanto cinemato
grafiche la loro eclettica dut
tilità creativa 

La compromissione con la 
realtà del proprio tempo è, 
d'altronde, una costante rin
tracciabile abbastanza facil
mente nelle opere come nel
le personali vicende dei cinea
sti tedeschi del passato e del 
presente. Lotte Eisner evoca, 
in questo senso, una fisiono

mia di Lang, uomo e cinea
sta, forse generosamente no
bilitata dal devoto ricordo 
(u un combattente al quale 
interessava più battersi che 
vincere n), ma anche sostan
zialmente plausibile nel co
gliere le motivazioni basilari 
del suo cinema (a ha cercato 
sempre la perfezione... ha ine-
ditato profondamente su se 

stesso e sugli altri senza at
taccarsi a false illusioni »). 

Lang resta comunque per
sonaggio contraddittorio e 
non schematizzabile in una 
definizione unidimensionale. 
Bertolt Brecht, ricordando 
la collaborazione a Hollywood 
con lo stesso Lang per il film 
Anche l boia muoiono (1942), 
ebbe a scrivere, non senza 
trasparente sarcasmo, nel suo 
Diario di lavoro: « ... prova 
un interesse molto maggiore 
per le sorprese che non per 
le tensioni ». Ma, per contro, 
Georges Sadoul riconobbe al 
Lang di M (1931) il merito 
della « più alta riflessione 
sulla giustizia e le sue ambi
guità » e Umberto Barbaro. 
pur confutando polemicamen
te gli inizi magniloquenti di 
questo autore, giunse ad ac
creditargli in generale « una 
sincera sensibilità per i fatti 
sociali ». Sotto tale aspetto, 
perciò, il pregio e il merito 
maggiori del libro di Lotte 
Eisner sono rinvenibili, da 
un lato, nella trattazione si
stematica di tutta la vasta 
produzione langhiana (dal 
primo periodo tedesco, 1919-
1933, a quello americano, 1934-
1959, fino al secondo e con
clusivo periodo tedesco, 1959-
1960) e, dall'altro, nell'anali
si d'ogni singola opera con 
strumenti critici rigorosamen
te scientifici. 

Si ricava così, nell'insieme. 
un'ulteriore indicazione sul 
fatto che nel cinema di Lang 
— da quello realizzato in pa
tria a quello cui mise mano. 
tra pesanti condizionamenti, 
nell'esilio americano — non 
esistono radicali fratture, ma 
si avverte piuttosto una sot
terranea continuità ricondu
cibile a certi mai disattesi 
canoni dell'originaria matri
ce culturale mitteleuropea. 
Le situazioni e i personaggi 
dei film « americani », infatti. 
sono vistosamente diversi dal
le allarmanti simbologie e 
dalle avventurose figure (Ma-
buse, per esemplo) delle ope
re espressioniste. però si con
solidano pur sempre in im
magini. proiezioni altrettan
to angosciose dello stato di 
alienazione di un'umanità 
sconfitta dalle astuzie ora 
del caso, ora della ragione. 

Sauro Borelli 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
11.55 

12.30 
13,30 
14 
17 

18.45 
18,40 
18,50 
19.20 

19,45 
20 
20.40 

22.45 

23 

SPORT INVERNALI (C) • Coppa del mondo di sci -
Discesa libera maschile 
CHECK UP (C) - Un programma di medicina 
TELEGIORNALE 
SPORT INVERNALI (C) - Discesa libera maschile 
APRITI SABATO • 90 minuti in diretta partendo da 
«Vecchia Befana» - (C) 
ESTRAZIONE DEL LOTTO - (C) 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) 
I CAMMINI DIVINI DELLA TERRA - (C) 
HAPPY DAYS - Telefilm - « Il compleanno di Ho
ward » - (C) 
ALMANACCO IL GIORNO DOPO • (C) 
TELEGIORNALE 
IO E LA BEFANA • Spettacolo abbinato alla lotteria 
Italia, con Sandra Mondaini e Raimondo Vianello - (C) 
GRAHAM GREENE RACCONTA: GLI AMORI FACI
LI, GLI AMORI DIFFICILI • «Servizi speciali», con 
Daniel Herlihy, Judy Campbell, John Gielgud - Regia 
di Alastair Reid - (C) 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
1&30 LA FAMIGLIA ROBINSON - Telefilm - a Alla delira» 

(C) 
1S TG2 ORE TREDICI 
13,30 DI TASCA NOSTRA - <C) 
14 SCUOLA APERTA • Settimanale dei problemi educa

tivi - (C) 
14,30 GIORNI D'EUROPA • (C) 
17.00 CITTA' CONTROLUCE • Telefilm • « La strada di 

casa» 
17.50 BIANCA, ROSA, NERA. DALLA PERIFERIA DEL 

PAESE - (C) 
18,20 SI DICE DONNA. Al termine: Estrazioni del Lotto. 
1830 BUONASERA CON... il Quartetto Cetra e Rtlas Ufo 

Rohot 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 

20.40 TEMPO DI VALZER • Storia della famiglia Strauss 
Regia di David Reid - (C) 

21.35 C'ERA UNA VOLTA UN MERLO CANTERINO - Film 
Regia di Otar loseliani - Con Gela Kandelaki, Gogi 
Tchkheidze. 

22,30 PRIMA VISIONE - (C) 
23 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 11,55: Sci: Discesa maschile: 12.25: Sci: Salto; 16,45: 
Ora G; 17,30: Video libero; 17.50: Telegiornale; 17,55: Un libro 
da 500 mila dollari; 18,50: Telegiornale; 19,05: Estrazioni del 
Lotto; 19,25: Scacciapensieri; 20,30: Telegiornale; 20,45: « La 
tardona». Film. Regia di Jean-Pierre Blanc; 22,05: Telegior
nale; 22,15: Sabato sport. 

• TV Capodistrìa 
ORE 16: Salto speciale con gli sci; 17: Pallacanestro: 18,30: 
Sci; 19,30: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: 
« Stangata In famiglia ». Film. Regia di Franco Nuccl. Con 
Piero Mazzarella, Femd Benussi, Lino Banfi, Helen Chanci, 
Marisa Merlin!. Isabella Biagini; 22,15: Dossier dei nostri 
tempi; 23,15: Canale 27. 

ANTEPRIMA TV 

L'impossibilità 
di essere normale 
Il film « Il merlo canterino » di loseliani 

Zi TV Francia 
ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: Pugno di ferro e sedu
zione; 12,45: Edizione speciale; 13,35: Animali e uomini; 14,25: 
I giochi di Stadio. Sci; 17,05: Sala delle feste; 18: Il giro 
del mondo; 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Dramma: 
22,20: Alla sbarra; 23,05: Capolinea le stelle; 23,45: Tele
giornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,55: Disegni animati; 18,10: Paroliamo - Super-
sfida "78; 18,30: Varietà; 19.20: Telefilm; 19,50: Notiziario: 
20 : Telefilm: 21: «Un pizzico di follia ». Film. Regia di 
Norman Panama e Malvin Frank con Danny Kaye. Mai 
Zetteriing; 22^5: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Tempo di valzer 
(Rete due, ore 20,40) 

Con l'ottava puntata SÌ conclude, questa sera, la saga 
della famiglia Strauss, diretto da David Reid e interpre
tata da Stuart Wilson. Tony Anholt. Lynn Farleigh. 

Johann si è innamorato della giovane vedova Adele 
Deutsch e pur di poterla sposare si trasferisce in Germania 
dove diventerà protestante. Con il nuovo matrimonio il 
musicista sembra ritrovare nuova vitalità e ispirazione: 
scrive Lo zingaro barone che ottiene un trionfale successo 
a Vienna. Con il Valzer dell'imperatore, infine, ritrova 
il perduto favore del sovrano. 

Graham Greene racconta 
(Rete uno, ore 22,45) 

Questo telefilm, di produzione Inglese, fa parte di uno 
stock messo in onda dalla TV l'altro anno e dal quale, però. 
alcuni sceneggiati erano rimasti esclusi Tratto da un rac
conto del famoso scrittore cattolico anglosassone. Servizi 
speciali, narra la grottesca vicenda di un capitano d'indu
stria che, per conquistarsi il paradiso, delega la segre-
taria a raccogliere un « pacchetto di indulgenze » per 
l'aldilà. Ben presto, però, si accorgerà di essere stato rag
girato. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 
10, 12, 13, 14, 15, li, 19. 21, 23; 
6: Stanotte starnane; 7^0: 
Qui pana il sud; 7,30: Sta 
notte stamane; 8,40: Sta
notte stunane; 10,15; Con
trovoce; 1034: Una vecchia 
locandina; 11.30 Una regio
ne alla volta; 124)5: Aste
risco musicale; 12,10: L'ap
plauso di questo rispettabile 
pubblico; 1230: Europa,.Eu
ropa!; 13,35: Quando la gen
te canta: 14.05: Ci siamo 
anche noi: 15.05: Va* pen
siero; 15.55: Io. prot<*gonl 
sta; 16.30: Da costa a co

sta; 17,05: Radiouno jazz 
"79; 17.35: L'età dell'oro; 
18.25: bchubert e l'Italia; 
19: GR-l Sport tutto ba
sket; 19,35: Dottore, buona
sera: 20,10 un'ora o quasi, 
con Michele Straniero; 21,05 
u&jttut.. UUIRNI>; 41^0: Al
le origini della radio; 22,15: 
Radio sballa; 23,08 Buona
notte da— 

ZI Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30. 
730: 830. 9.30, 11,30. 1230. 
1330. 1530. 1630. 1830. 1930, 
22.30; 6: Domande a Radio-
due; 7.40: Buon viaggio;7.55: 
Domande a Radiodue; 8,45: 

Toh! chi si risente; 932: 
Missione confidenziale; 10: 
Speciale GR 2 motori; 10,12: 
La corrida; 11: Canzoni per 
i bambini; 12,10: Trasmis
sioni regionali; 12,45: Alto 
gradimento; 13.40: Roman
za; 14: Trasmissioni regio
nali; 15: 1 giorni segreti 
della musica; 15,45 Gran 
varietà; 1735: Estrazioni del 
Lotto; 1730: Speciale GR2; 
17,55: Cori da tutto il mon
do; 18,10: Strettamente stru
mentale; 1833: Profili di 
musicisti italiani contempo-

. ranei; 19.50: Non a caso qui 
riuniti; 21: I concerti di 
Roma; 22.15: Mus.ca night; 
22,50 Paris soir. 

ZI Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45: 
730, 8,45, 10,45, 12,45. 13.45, 
18,45, 20.45. 23,55.; 6: Prelu
dio; 7: Il concerto del mat
tino; 3,15: Il concerto del 
mattino; 9: Il concerto 
dei mattino; 9.45: Fout-
concerto; 1035: Folkoncerto; 
1130: Invito all'opera; 13: 
Musica per uno e per due; 
14: Controcanto; 15,15 OR 3 
cultura; 15,40: Dimenatone 
Europa; 17: Spazio tre; 20: 
Il discofilo; 21: Ritratto 
d'autore .Emmanuel Cha-
brier; 22: Miti, fiabe e leg 
gende; 23,25: Il jazz. 

Va in onda questa sera sul
la Rete due allo 21.15. il film 
di Otar loseliani C'era una 
.volta un merlo canterino. Mo
derna favola sociale, C'era 
una volta un merlo cante
rino (1970) è il solo film del 
giovane regista sovietico Otar 
loseliani apparso sugli scher
mi italiani. 

n a merlo canterino » è il 
giovane Ghia, che è addetto 
alle percussioni nella com
pagine orchestrale del Con
servatorio di Musica di Tbi-
lissi, nella Georgia sovietica. 
Alquanto sacrificato nel suo 
ruolo — la partitura che l'or
chestra sta eseguendo preve
de per lui due timidissimi in
terventi, all'inizio e alla fi
ne — Ghia rischia di far ve
nire l'infarto a qualche suo 
compagno di lavoro perchè, 
subito dopo l'ouverture, taglia 
la corna per ritornare soltan
to quando mancano pochi se
condi al rullo finale. Ri
belle inconcludente, Ghia pas
sa il suo tempo a raccontar 
frottole agli amici rapiti e 
a rincorrere fanciulle d'ogni 
taglia e foggia, fissando ap
puntamenti galanti che pun
tualmente (e metodicamente » 
sarebbe meglio dire) dimenti
ca. Socialmente immaturo — 
l'unico rapporto che il ragaz
zo prende sul serio è quello 
con la madre dolcemente 
complice, coltivando il ricor
do decadente e suggestivo di 
un focolare domestico che non 
esiste più, non funziona più 
— Ghia è ricco di inquietudi
ni e di fermenti, ma non rie
sce ad inserirsi in una collet
tività che inette a repenta
glio la sua fantasia 

Illuminando in un Impianto 
figurativo apparentemente 
neorealista ma con ironia pa
catamente felliniana un caso 
di «impossibilità di essere 
normale» dai contorni ta
glienti, II regista georgiano 
Otar loseliani prende di mi
ra uno del problemi più acu
ti e di difficile soluzione del
la società socialista, e ciò 
gli ha procurato in patria 
non poche ostilità. Perfetta
mente cosciente dei prò • 
del contro, loseliani è U te
stimone lucido e sincero del 
suo mondo e del suo tempo, 
mai dimentico dei moventi 
storici e culturali che fanno 
della vita corale sovietica un 
mosaico affascinante ma con
traddittorio. n volto tanto a-
nonimo da sembrare ineffa
bile dell'interprete Gela Kan-
deJaki è quel che ci voleva. 

Congresso dei 
Circoli 

cinema dell'Arci 
MANTOVA — Si svolgerà 
a Mantova nei giorni 12, 
13 e 14 gennaio il quinto 
congresso nazionale del
l'Unione circoli cinemato
grafici ARCI (UCCA) che 
avrà come tema: « Rifor
ma del cinema e sistema 
delle comunicazioni: . il 
ruolo dell'associazioni
smo ». 

Parallelamente al (con
gresso — che si conclu
derà con la elezione de
gli organismi dirigenti — 
.si svolgeranno due rasse
gne sul cinema «Super 
8 e 16 mm » e sulla Pa
dania nel cinema), ed un 
ciclo di manifestazioni de
dicate a Pier Paolo Pa
solini. 

BALLETTO - La compagnia Cosi-Stefanescu a Milano 

«Don Chisciotte» 
ridotto all'osso 

Del sontuoso spettacolo originale restano solo frammenti 
MILANO — Fondata da po
co più d'un anno all'inse
gna del balletto classico, la 
compagnia di Liliana Cosi e 
di Mariel Stefanescu ha por
tato al Teatro Manzoni uno 
spettacolo di grandi ambizio
ni, il Don Chisciotte: un clas
sico. nato nel 1869 a Mosca 
dalla fantasia del famoso co
reografo Ma ri os Petipa In col
laborazione con l'austriaco 
Ludwig Minkus. prolifico pro
duttore di ballabili per le sce
ne russe. 

Nel '69. per intenderci. Cial-
kovski non ha ancora scritto 
// lago dei cigni che darà 
dignità, non solo musicale, 
alla danza. Per l'esattezza, 
mancano ancora otto anni. 
Siamo quindi in un'epoca in 
cui Io spettacolo vale per se 
stesso. Uno spettacolo da Tea
tro Imperiale: splendido di 
luci, di scene, di costumi, e. 
soprattutto, di ballerine, dal
le « stelle » che sfoggiano il 
più alto virtuosismo, alle 
bimbe della scuola: addirit
tura settantadue con le ali di 
Cupido per la scena del so
gno di Don Chisciotte. E non 

mancavano neppure il caval
lo Ronzinante e l'asino di 
Sancio Pancia, che, secondo 
i maligni dell'epoca, eseguiva 
« un a solo creato dal slg. 
Petjpa ». 

Oggi, non occorre ricordar
lo, questa ricchezza di mez
zi è sfumata per tutti, per 
non parlare delle piccole. 
volonterose compagnie che 
fanno quanto possono con po
chi elementi, qualche diapo
sitiva e 1 costumi tolti dai 
magazzini. Per il successo si 
confida nella presenza di un 
palo di fuori-classe come la 
Cosi e Gheorghe lancu. 

In queste condizioni, del 
sontuoso balletto che sbalor
dì" 1 moscoviti (e. due anni 
dopo. 1 pietroburghesi). re
stano soltanto alcuni fram
menti di gran scuola affida
ti ai maggiori interpreti. Il 
tentativo di Stefanescu (co
reografo oltreché danzatore) 
di far rivivere la concezione 
di Petipa non ha alcuna pos
sibilità di realizzarsi. Al con
trario. ridotta ogni cosa al
l'osso. emerge In modo impie
toso il logoramento di una 

accademia coreografica e mu
sicale che i grandi balli clai-
kovsklani avrebbero rinnova
to a fondo, di 11 a poco. 

Ci si chiede perché 1 pro
motori della compagnia non 
lascino da parte questi Im
pegnativi pezzi da museo — 
che a fatica rivivono a Mo
sca o a Vienna, con ben altri 
mezzi — per affrontare con 
visione più moderna quelle 
composizioni in cui l'intel
ligenza e la fantasia contano 
più delle possibilità mate
riali. 

Al recensore, comunque, 
non spetta dar consigli. Li
mitiamoci dunque a segna
lare la riuscita della serata, 
con un pubblico abbastanza 
folto e generoso che ha ap
plaudito tutto l'applaudii-
le: la Cosi. s'Intende, che 
ha dato alcuni saggi della 
sua tecnica trascendentale, 
Gheorghe lancu, un danza
tore di uno stile Impeccabi
le. Ileana Iliescu non gio
vanissima ma di gran scuola 

r. t. 

CINEMA - Rassegna di film italiani degli Anni Trenta negli USA 

Itelefoni bianchi sbarcano a New York 

d. g. 

NEW YORK — «Nessun fo 
togramma di questo cinema 
merita di essere salvato ». 
disse una volta Carlo Lizzani 
a proposito dei film italiani 
del periodo fascista, replican
do indirettamente ma drasti
camente all'entusiasmo di 
quei giovani crìtici che pre
tendevano « riscoprire e riva
lutare» quella scottante ma
teria cinematografica, consa
crandola ufficialmente come 
« popolare » durante la Mo
stra di Pesaro del 1975 e al 
convegno di Ancona dell'an
no successivo. 

Ebbene, quei film e i loro 
nuovi seguaci sono arrivati 
fino a New York, ove è sta
ta appunto allestita con un 
certo successo una rassegna 
intitolata « Prima dei neorea 
usino: il cinema italiano 1920-
1941», al Museo d'Arte Mo
derna. 

Adriano Apra, Patrizia Pi-
stagnesi. Alessandro Blasetti, 
Deborah Young, Ted Perry e 
Ad ri enne Mancia si sono pre
si cura dell'iniziativa. In col

laborazione con numerose 
fondazioni culturali america
ne e italiane, che hanno prin
cipalmente contribuito con lo 
allestimento di una mostra 
generica sui « Favolosi Anni 
Trenta ». 

Sono stati prolettati ben 44 
film (quasi tutti in italiano e 
senza sottotitoli) attraverso i 
guai! ha preso forma un pa
norama completo della pro
duzione italiana dell'epoca, 
dalle commedie al cinema di 
propaganda, dalle opere di 
estrazione letteraria ai « fa
mosi » melodrammi di Mata-

A conclusione del ciclo di 
proiezioni, Adriano Apra e 
Patrizia Pistagnesi hanno a-
nimato tre conferenze-dibat
tito, che hanno registrato una 
folta partecipazione, preva
lentemente studentesca. Il 
« recupero » promosso da 
Apra e soci è stato apprez
zato dal pubblico americano, 
abituato da sempre a consi
derare il cinema fondamen

talmente alle stregua di pro
dotto industriale d'evasione e 
a diffidare delle interpreta
zioni ideologiche e Intellettua
li della critica europea. Tut
tavia, le conferenze hanno ul
teriormente sottolineato 1 li
miti dell'Iniziativa, che in fin 
dei conti ha mancato di for
nire agganci storici e cultu
rali utili a collocare 1 film 
nell'oggettivo contesto politi
co in cui sono stati realiz
zati. 

Con tutti i suoi accessori. 
la rassegna sul cinema ita
liano si trasferirà prossima

mente in California, all'Uni 
versità di Berkeley, ove è 
atteso anche un glossario se 
mantico-ironico di Alberto Ar 
basino sui «Favolosi Ann 
Trenta», rappresentati da Im 
magmi e feticci d'epoca: un; 
bicicletta Legnano (l'esempls 
re è quello con cui Binda hr 
vinto il campionato mondialr 
del 1932), una Balilla rossa 
il primo modello della mac 
china da scrivere Olivetti 
tanti manifesti liberty, e un? 
nutrita serie di fotografie di 
« divi » del cinema italiano 
d'allora. 

L'Italia vista da un sovietico 
MOSCA — Prendete « Contrabbasso » e legatelo s'intitola 
una commedia di Vladimir Gonciarov, che è stata messa 
in scena con successo dal Teatro del Dramma di Velikie 
LuJd. In essa si narra la storia del contrastato amore tra 
la figlia di un burocrate romano e un ragazzo di famiglia 
operaia. Ma la vicenda è soltanto un pretesto per Illu
strare l'ambiente sociale e la tesa situazione politica del
l'Italia di oggi, che Gonciarov conosce bene per esperienza 
personale, essendo stato per alcuni anni corrispondente della 
«Tass» da Roma. 


